
LODE DEL DUBBIO 
Sia lode al dubbio! Vi consiglio, salutate serenamente e con rispetto chi come moneta infida pesa la vostra parola! 
Vorrei che foste accorti, che non deste con troppa fiducia la y s t r a  parola. Leggete la storia e guardate in fuga furiosa 
invincibili eserciti. In ogni luogo fortezze indistruttibili rovinano e anche se innumerabile era I'Armada salpando,-le 
navi che tornarono le si poté contare. Fu così un giorno un uomo sull'inaccessibile vetta e giunse una nave alla fine 
dell'infinito mare. Oh bello lo scuoter del capo su verith incontestabili! Oh il coraggioso medico che cura l'ammalato 
senza speranza! Ma d'ogni dubbio il più bello t quando coloro che sono senza fede, senza forza, levano il capo e alla 
forza dei lorooppressori noncredono pih! O h  quanta fatica ci volle perconquistare il principio! Quante vittime costb! 
Com'era difficile accorgersi c h  fosse così e non diverso! Con un respiro di sollievo un giorno un uomo nel libro del 
sapere lo scrisse. Forse a lungo ladentro starAe pih generazioni ne vivranno e in quello vedranno un'eternasapienzae 
spazzeranno i sapienti chi non lo conosce. Ma pub awenire che spunti un sospetto, di nuove esperienze, che quella, 
tesi scuotano. Il dubbio si desta. E un altro giorno un uomo dal libro del sapere gravemente cancella quella tesi. 
Intronato dagli ordini, passato alla visita d'idoneith da barbuti medici, ispezionato da esseri raggianti di fregi d'oro, 
edificato da solennissimi preti, che gli sbattono alle orecchie un libro redatto da Iddio in persona, erudito da 
impazienti pedagoghi, sta il povero e ode che questo mondo è il migliore dei mondi possibili e che il buco nel tetto 
della sua stanza è stato proprio previsto da Dio. Veramente gli t difficile dubitare di questo mondo. Madido di sudore 
si curva l'uomo che costruisce la casa dove non lui dovra abitare. Ma sgobba madido di sudore anche l'uomo che la 
propria casa si costruisce. Sono coloro che non riflettono, a non dubitare mai. Splendida è la loro digestione, 
infallibile il lorogiudizio. Noncredono ai fatti, credono'solo a se stessi. Se occorre, tanto peggio per i fatti. La pazienza 
che hancon se stessiè sconfinata. Gli argomenti liodonocon l'orecchio della spia. Con coloroche non riflettonoe mai 
dubitano si incontrano coloro che riflettono e mai agiscono. Non dubitano per giungere alla-decisione. bensì per 
schivare la decisione. Le teste le usano solo per scuoterle. Con aria grave mettono in guardia dall'acqua ipasseggeridi 
navi che affondano. Sotto l'ascia dell'assassino si chiedono se anch'egli non sia un uomo. Dopo aver rilevato, 
mormorando, che la questione non è ancora sviscerata, vanno a letto. La loro attivita consiste nell'oscillare. Il loro 
motto preferito t :  l'istruttoria continua. Certo, se il dubbio lodate non lodate perb quel dubbio che è disperazione! 
Che giova poter dubitare, a colui che non riesce a decidersi! Pub sbagliarsi ad agire chi di motivi troppo scarsi si 
contenta, ma inattivo rimane nel pericolo chi di troppi ha bisogno. Tu, tu che sei una guida, non dimenticare c w a l e .  
sei, perché hai dubitato delle guide! E dunque a chi t guidato permetti il dubbio! 

Bertolt Brecht ((/I 

- 
-Veccble e "nrove" ideologie nell'ambito deUa così detta "ninlatra" p i l  o meno "storica" ail'assalto del marrlsmo rivolnzlonario. 

-Ulteriori, itoricbc. sconfitte per Il proletariato rivoluzionario Internadonale e per i p p U  del mondo. Tentativo imperlallita (e 
wciiUmperlaLta) dl deflnlrc nna strategia (non p l l  "wmpllcemente", nna tattica dl contenlmento o dì annientamento) di l u n ~ o  
periodo per tza11zzmre. In modo programmato e progrimmablle, il "controllo sociale" del (e i i l )  proletirlato. Oplnablli convergenze 
ed Incerti disddl teoricl nel merito dl paauate esperienze rivolmzlonarie (da Stalln, aUa Terza Internazionale, aUa Grande Rlvolnzione 
Ciltnrale Proletaria). noncbb complementari orientamenti pratici pur nella rlcerca di nna strida che s e n i  aUa traslormazlone del 
mondo e del nontro paew. .. Ecco percbb SI L rltenmto utlle aiiiincare al Blmeitrale I "Qmadernl". Non L suiiiclente mna "docnmenta- 
zlone", pmr necennaria. h indlipeni.blle mna rileaulone, mna rkerca. Eritando due errori. QmeUo deU'lmmaglnarlo "neo-marrlsmo", 
che wopre e afferma "novltb manlste". Iaddove edste iolo Inceriezzm Ideologica. Senza temere ~ C C U H  di "do#matIsmo" si far1 
rllerimento alle "pletre angoiari" poite da Marr. Ma. me1 contempo, sar l  utile non lnduigere ai predudlzl dllendvi dl i n  posdbiie 
"neo-dogmatismo" itinerante, che digga le leggi della dialettica. A cbl voleva costringere U ano pender0 neUe r idde sistematizzazloni 
concettmaii della sociaidemocrazla tedesca Marr i teuo ebbe ad aUermare (come ricorda Engels i n  "AUa redadone di aSoziai-De- 
mokrat.", 71911890): "Cib che io  so per certo, i? che io  non sono marriita". 

C.F. 
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CARMINE FIORILLO 

I L  «MANIFESTO» A N N I  '70 

IL DILEMMA 
TRA RIVOLUZIONE E 

«Cmquant'ami or sono, circa, un pensatore ilnliano, il Croce, proclamava che il marxismo era morto, nel 
nostro paese. Faceva eco a Giovanni Giilitti, per cui K.Mam era fmito in sofijtto, ed entrambi scambiavano, 
probabiimente, un loro desiderio con la realtì. Da allora ad oggi, la vilidilì del pensiero di K. Man si i? 
trionfalmente afiennatn nel mondo e a noi spetto il merito di avere, in Itaih, fatto risorgere il mcurismo come 
la piil vitale delle grandi correnti filosofiche e culhraiin. 

PALMIRO TOGLIATII, Gennaio 1958. 

Le ~ e s i *  insistevano molto su questo punto. 
«Caratteristica della situazione mondiale è il riaf- 
fiorare di quel dilemma tra rivoluzione e catastrofe 
che ha dominato tutta la storia del nostro secolo» 
(32). «La  rivoluzione, a livello mondiale e nel suo 
aspetto più radicale, torna ad essere all'ordine del 
giorno, l'unica alternativa all'eventualità di sboc- 
chi catastrofici, alla degenerazione della società 
umana» (56). « L a  maturità del comunismo è solo 
una faccia, quella positiva, di una gigantesca con- 
traddizione storica, di cui l'altra faccia è la cata- 
strofe. Una catastrofe di cui la guerra atomica ci 
o f i e  l'immagine più semplice e terrificante, ma 
non la sola e forse neppure la peggiore» (77). 

Questi discorsi ricordano molto - a parte So- 
cialisme o u  barbarie - quelli togliattiani e kru- 
scioviani sulla «distruzione del genere umano» a 
seguito della guerra atomica. D'altra parte, non si 
comprende come possa essere dialettica una con- 
cezione che prevede la possibilità di una cata- 
strofe, vale a dire di un processo distruttivo inar- 
restabile. Anche questa concezione è determini- 
stica! Del resto, proprio Mao Tse-tung ha inse- 
gnato qualcosa di completamente diverso: «in 
merito alla questione della guerra mondiale, non 
ci sono in fondo che due possibilità: una è che la 
guerra provoca la rivoluzione, l'altra è che la ri- 
voluzione previene la guerra». . 

(*) I numeri tra parentesi si rif~riscano alla «tesi» 
corrispondente Seconda meta del 1970 

- - -. -- -. -- 

Non t poi nemmeno chiaro cosa intendessero i 
dirigenti del Manifesto per «catastrofe». Parla- 
vano infatti di processi sociali o politici (come 
riarmo, aggressione internazionale, inflazione 
permanente, «riscoperta» del razzismo, ecc.), 
che «come una droga» consentivano al sistema di 
sopravvivere, ma «accumulano nuove tensioni 
spesso esplosive», per cui «torna ... a operare una 
tendenza catastrofica, non in termini di crollo eco- 
nomico ma di crisi politico-economico-sociale» 
(3). 

Veniva quindi corretta la teoria del crollo eco- 
nomico di Rosa Luxemburg, che era però molto 
più caerente e comprensibile, anche se si t dimo- 
strata errata, e veniva sostituita con quella di un 
crollo anche politico e sociale. Vien fatto di dire 
che, come la lotta operaia da economica si era 
trasformata in politica, diventava ora politico an- 
che il crollo del sistema! Le Tesi però non parla- 
vano di crollo, ma di crisi. Ma, allora, crisi del 
sistema o catastrofe? Non si possono certo con- 
fondere concetti tanto diversi. 

Ancora, come può il sistema, in virtù delle 
«potentissime forze degenerative» che operano 
nel suo interno, entrare in una crisi politica? An- 
che qui, la concezione di base era veramente 
deterministica ed economicistica. 

La crisi t realmente rivoluzionaria, quando 
matura a livello soggettivo una alternativa al si- 
stema capitalistico; se questa manca, si pu? anche 
arrivare ad una crisi politica, ma interna al si- 
stema, senza che determini crolli o catastrofi! La 
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crisi economica e politica del sistema i?'possibile, 
quindi: basta intendersi sul suo significato. Perb 
confondere questa crisi con una «catastrofe» i? del 
tutto fuori daila realta. 

Anche il concetto di crisi economica e politica 
contenuto neile Tesi, però, rifletteva la loro base 
spontaneistica: «la crescita di lotte antagonistiche 
al sistema, nella misura in cui strappa risultati, 
modifica i rapporti di forza e tende a far precipi- 
tare una crisi economica e po'litica~ (87) .  

Ma, allora, t crisi o catastrofe? Non pare pro- 
prio che lo sviluppo deile lotte operaie possa 
determinare una catastrofe! E se di crisi si trat- 
tava, non si comprende come una crisi politica 
potesse nascere daiio sviluppo e dalla crescita 
spontanea di lotte antagoniste al sistema. Si trat- 
tava, anche sotto questo aspetto, di una nega- 
zione di tutta la concezione leninista sul ruolo ed 
il carattere del partito rivoluzionario. 

Sara opportuno notare due questioni: la vali- 
dita del leninismo e il substrato sociale delle posi- 
zioni del gruppo del Manifesto, come vengono 
espresse daile Tesi. La questione di fondo che sta 
alla base del discorso della Tesi t che il leninismo 
non sarebbe valido per la costruzione della stra- 
tegia deila rivoluzione in Occidente, essendo 
nato in relazione ad una societh, quella russa 
zarista, arretrata e sostanzialmente diversa da 
quella attuale. Oggi in Italia lo Stato diretta- 
mente o indirettamente controlla gran parte 
deii'economia del paese. Ma l'apparato di potere 
si t sviluppato contemporaneamente sul piano 
sovrastrutturale, nel campo politico, ideologico e 
culturale, determinando, insieme con una co- 
stante azione repressiva, una vera e propria op- 
pressione culturale del proletariato, favorita 
daiio sviluppo dei mezzi di comunicazione di 
massa. A livello sociale, poi, hanno assunto sem- 
pre maggiore importanza i ceti medi, che si sono 
sviluppati col capitalismo, anche se in funzione 
subalterna, e che complicano enormemente la 
lotta di classe specie sul piano ideologico. 

LA PICCOLA BORGHESIA 
In questa situazione estremamente complessa 

8 ancora valida l'affermazione di Lenin, in pole- 
mica con gli economisti di allora, che la coscienza 
di classe degli operai non si può sviluppare 
dail'interno, partendo solo o principalmente 
daila lotta economica, dall'interno della sfera dei 
rapporti tra operai e padroni, ma invece può es- 
sere portata all'operaio solo dall'esterno di que- 
sta lotta e di questa sfera, nel campo dei rapporti 
di tutte le classi e di tutti gli strati della popola- 
zione con lo Stato e dei rapporti reciproci di tutte 
le classi. 

CORRISPONDENZA 

Ed i? quindi la riaffermazione della necessita 
deUa formazione di un'avanguardia con cui com- 
battere una lunga e dura guerra di posizione nella 
societa capitalistica per preparare le condizioni, 
prima di tutto politiche, di coscienza del proleta- 
riato e deile masse, per potere fare la rivoluzione, 
e vincerla, in occidente: Crisi e rivoluzione, dun- 
que! 

Una seconda questione riguarda le radici di 
classe del gruppo del Manifesto e delle sue posi- 
zioni espresse dalle tesi. Le radici del fenomeno 
Manifesto, a somiglianza di quanto si può dire dei 
vari gruppi spontaneisti ed anarco-sindacalisti, 
stanno, nel processo di radicalizzazione di strati 
piccolo borghesi coinvolti nel processo di prole- 
tarizzazione che conduce ad assumere atteggia- 
menti anticapitalisti. Una spia evidente di questo 
legame tra realta sociale e forma politica si può 
trovare nella concezione del proletariato esposta 
neiie Tesi, e nel ruolo primario che le stesse Tesi 
attribuivano ai tecnici, agli intellettuali, agli stu- 
denti: non era un'analisi di classe svolta dal punto 
di vista del proletariato, ma il modo in cui la 
piccola borghesia vedeva se stessa. 

INSTABILFTA 
aNessuno vorrh negare che gli intellettuali, in quanto 
strato particolare delle attuali mciet3 capitalistiche, 
sono caratterizzati appunto dall'individualisrno e 
doii'insoffereou per la discipiino e I*organiarizione ...; 
trn l'altro, proprio questo elemento dierenzh a suo 
svantaggio quedo strato socble qroletarinto; stn 
qui b ragione della fisccheai e dell instabiut3 degli 
intellettuali, che cosl spesso d ripercuotono siil prole- 
tariato; e questn particolnriih degii intellettuaìi L i n d i  
mlobiimente legata d e  loro condizioni di lavoro, che 
sotto moltissimi aspetti sono vicine alle condizioni 
d'esistenza piccolo-borghese (lavoro individuale, o in 
piccolissimi collettivi, ecc...). Non L un caso, Mi, 
che gii esempi dei professori e dei ginnasiali siano 
citati proprio dai diensori della formula del compa- 
gno MPrtovn. 

V.I. LENIN 
uUn passo avanti e due indietro% 

1 fatti dimosimii (e ciò non vale solo per il 
Manifesto) c h a  linea operaista e spontaneista 
non 8 in grado di costruire un'alternativa al revi- 
sionismo e che, basandosi su questa, la classe 
operaia non può arrivare a raggiungere risultati 
duraturi. Cercando di superare questa contraddi- 
zione, il gruppo dirigente del Manifesto ha anche 
buttato a mare la teoria dei «Consigli» e, insieme 
a Potere Operaio e a Lotta Continua, in altro 
periodo volle proporre la formazione di «Comi- 
tati Politici» . 

Ma, come tutti sanno, si trattò soltanto di una 
più astuta copertura a una politica di tipo econo- 
micistico, che non poteva cambiare per il fatto di 
adottare l'aggettivo «politico». 

Carmine Fiori110 
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CHARLES BETTELHEIM 

1 MARXISMO RIVOLUZION.ARI0 
MARXISMO SCLEROTIZZATO . 

LA FIGURA DELLA «RIVOLUZIONE DALL'ALTOs 
l 

Questa figura si delinea per la prima volta in 
modo relativamente netto nella risoluzione della 
XVI Conferenza del partito ratificante il I Piano 
Quinquennale. Tale risoluzione fa appello, per la 
costruzione del socialismo, alla concentrazione 
non solo delle forze del Partito e della classe 
operaia ma anche, ciò che allora b nuovo, alla 
concentrazione delle forze dello Stato. In questo 
testo, la costruzione del socialismo sembra esi- 
gere non lo sviluppo prioritario dell'iniziativa 
delle masse, quindi il deperimento dello Stato - 
ciò a cui Marx si richiama quando dimostra che lo 
Stato b una potenza separata dalle masse, che si 
appropria delle loro forze per opporgliele. Da 
allora in contraddizione con le lezioni della Co- 
mune di Parigi e di "Sfato e Rivoluzione", il so- 
cialismo sembra esigere il rafforzamenfo dello 
Stato l .  

Così prende forma la tesi di una "rivoluzione 
dall'alto", compiuta non dalle masse ma dallo 
Stato, sulla base del1"'iniziativa" di questo, alla 
quale le masse apportano semplicemente il loro 
"sostegno". 

La figura della "rivoluzione dall'alto" è espli- 
citamente presente nella caratterizzazione uffi- 
ciale della coilettivizzazione su larga scala realiz- 
zata a partire dalla fine del 1929. Parlandone, la 
"Stona del PC (b) dell'URSS", approvata dal CC, 
dichiara che si tratta di una rivoluzione che 
"aveva questo di originale: che era stata com- 
piutadall'alto, sulla base dell'iniziativa del potere 
di Stato", e sostenuta "dal b a s s ~ " ~ .  

Tuttavia, sappiamo dopo Marx ed Engels che 
una "rivoluzione" compiuta dall'alto, anche se è 
sostenuta dalle masse, non è una vera rivoluzio- 

(1) Traduzione a cura di C. Fiorillo, sul testo fran- 
cese: C. Bette1ehim;"Les luttes de classes en URSS, 
2èmepériode 1923-1 930", Ed. MasperolSeuil, Paris, 
1977. La traduzione dcll'intero capitolo ("La for- 
mazione ideologica bolscevica e le sue trasforma- 
zioni"), & stata pubblicata dalle Edizioni Centro 
Rosso, Roma. 

CORRISPONDENZA 

Così, alla fine della NEP, il ruolo dello Stato 
diventa deferminanfe e nella realtà (dove b deter- 
minato dall'evoluzione dei rapporti di classe, che 
portano a privilegiare lo sviluppo delle tecniche 
più moderne e la centralizzazione statale dei 
mezzi finanziari), e nella formazione ideologica 
bolscevica. A questo secondo livello, siamo in 
presenza di una trasformazione profonda di que- 
sta formazione ideologica, che comporta un al- 
lontanamento cresceste dalle posizioni del mar- 
xismo rivoluzionario come sono esposte nelle 
opere di Marx, di Engels e di Lenin (in partico- 
lare in "Stato e Riv~luzione")~. 

Non possiamo recensire qui l'insieme dei testi 
del marxismo rivoluzionario concernenti la que- 
stione dello Stato, soprattutto nel suo rapporto 
con la dittatura del proletariato. Tuttavia, questi 
testi e le tesi che enunciano sono di una tale 
importanza, e sono stati così completamente ri- 
gettati dalla formazione ideologica bolscevica a 
partire dalla fine della NEP, che b indispensabile 
un minimo di richiami. 

Un primo punto da ricordare i? che lo "Stato di 
dittatura del proletariato" non è tale che nella 
misura in cui è, insieme, uno Stato e unnon-Stato, 
il secondo aspetto essendo superiore al primo, ed 
essendolo sempre più in funzione del consolida- 
mento del potere proletario; da qui il rilievo for- 
mulato da Engels, nel marzo 1875, in una lettera 
a Bebel: "...Converrebbe abbandonare tutte 
queste chiacchiere sullo Stato, specie dopo la 
Comune che non era più uno Stato nel senso 
proprio ..., così proporremmo di mettere ovunque 
(nel programma di Gotha - C.B.) al posto della 
parola Stato la parola "comunith" (Gemeinwe- 
sen 

Anche le osservazioni sviluppate da Marx ne 
"La Guerra Civile in Francia" hanno un grande 
significato. Vertono sulle caratteristiche del po- 
tere politico del proletariato 'che permettono a 
questo potere di diventare sempre pih un non- 
Stato, facendo sparire la separazione tra.gli ap- 
parati del potere e le masse popolari. Ora, in 
occasione delle lotte di classe alla fine degli anni 
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'20, queste caratteristiche, gih debolmente pre- 
senti nella realta degli anni precedenti, tendono a 
sparire. 

Ne "La guerra Civile in Francia" - facendo il 
bilancio dalla Comune di Parigi - Marx oppone le 
forme del potere proletario alle forme statali che 
permettono l'oppressione e lo sfruttamento dei 
lavoratori . Dimostra come queste forme statali si 
soiio costituite e hanno soffocato progressiva- 
mente ciò che lui chiama il "corpo vivente della 
societh civile", dando vita a un "apparato di Stato 
centralizzato ... con i suoi organi militari, buro- 
cratici...", etc.. A questo apparato corrisponde 
"la struttura ordinata di un potere di Stato con 
una divisione sistematica e gerarchica del la- 
voro". Fa nascere "la ragion di Stato", difesa da 
un corpo burocratico formato da "detentori del 
potere di Stato con funzioni gerarchiche esatta- 
mente definite". Marx vede in questo corpo bu- 
rocratico una "oppressione soffocante", "un 
groviglio di parassisti di Stato" che tende ad an- 
nullare "tutte le aspirazioni delle masse popolari 
verso l'eman~ipazione"~. 

-Analizzando Ciò che e stata la Comune di Pa- 
rigi, dimostra che questa ha portato non soltanto 
l'eliminazione del potere politico della borghesia, 
ma t stata anche una rivoluzione contro lo Stato 
stesso. Dice esplicitamente: "non fu (...) una ri- 
voluzione contro tale o tale altra forma di potere 
di Stato, legittimista, cdstituzionale, repubbli- 
cana o imperiale. Fu una rivoluzione contro lo 
Stato stesso, questo aborto soprannaturale della 
societh", sul quale si appoggia un "potere gover- 
nativo centralizzato e organizzato che, per usur- 
pazione, [t] il padrone della societh invece di 
esserne il servitore". Proprio perché t una rivolu- 
zione contro lo Stato, la "riconquista, da parte 
delle masse popolari stesse" delle loro proprie 
forze, "la Comune è la forma politica della loro 
emancipazione sociale ..." o, ancora, la forma po- 
litica "della liberazione del lavoro deii'asservi- 
mento di coloro che monopolizzano gli strumenti 
di lavoro ...".' Marx precisa che la "Comune non t 
il movimento sociale deila classe operaia t...), ma 

l Questa concesione sarb riaffermata al XVI Congresso del 
Partito. Essa fa capo, nel 1939. aiia revisione espiicita di 
una tesi fondamentale del marxismo che concerne i'estin- 
zione dello Stato tesi di cui Stalin dirti che era "insuffi- 
ciente" e non elaborata fino in fondo. Non aggiunge altra 
"giustificazione" a questa revisione che la costatazione di 
cib che si far8 effettivamente. 
Cfr. "Storia del Partito Comunlita Bolscevico deU'UrssW, 
Edizioni in lungue estere, Mosca, 1948. . 
' Ricordiamo che Marx usa l'espressione "rivoluzione 

dall'alto" per descrivere la politica di Luigi Napoleone 
Bonaparte, "esecutore della Rivoluzione del 1789", e che 
Engels, nella Critica del programma di Erfurt, caratterizza 

solo il mezzo organico della sua azione... (essa) 
non sopprime le lotte di classe, con le quali la 
classe operaia si sforza di abolire tutte le classi e, 
di conseguenza, ogni (dominazione) di classe 
(...), ma crea l'ambiente razionale per cui questa 
lotta di classe pud passare attraverso le sue di- 
verse fasi nel modo pih razionale e più umano. 
Può essere il punto di partenza di reazioni vio- 
lente e di rivoluzioni altrettanto violente. Essa 
inizia l'emancipazione del lavoro - suo grande 
scopo - spazzando via l'opera imporduttiva e ne- 
fasta dei parassiti di Stato...". - -- 

Si sa che all'indomani del 1917, il sistema poli- 
tico sovietico - che riproduceva inizialmente 
molte caratteristiche della Comune di Parigi - ha 
conosciuto delle trasformazioni che a poco a poco 
hanno portato a una crescente separazione degli 
organi del potere e delle masse popolari. Lenin 
analizza allora questa evoluzione e insiste sulla 
necessità di ritornare ai principi della Comune; 
tuttavia, nella complessa situazione della fine del 
"comunismo di guerra", questa necessita gli 
sembrava meno urgente degli sforzi indispensa- 
bili per salvare il paese dalla carestia e dal caos. 
Durante la NEP, la necessità di tornare aiprincipi 
della Comune di Parigi è riaffermata,'ma senza 
giungere a delle precise proposte. Infatti, t so- 
prattutto questione di "limitare7' la burocrazia e 
di "controllarla", non di sopprimerla. A partire 
dal 1928-1929, quando l'industrializzazione ra- 
pida e una collettivizzazione che prende la forma 
di una "rivoluzidne dall'alto" sono considerate 
come compiti prioritari, non si tratta più della 
Comune di Parigi. Al contrario, l'accento t messo 
sul rafforzamento dello Stato e dell'autorith dei 
suoi funzionari inseriti in rapporti fortemente 
gerarchizzati. Si t in presenza di una trasforma- 
zione della formazione ideologica bolscevica che 
rigetta una componente essenziale del marxismo 
rivoluzionario. 

Questo rigetto non si produce nella7'sfera delle 
idee", il risultato di trasformazioni reali e, 
prima di tutto, di contraddizwni non dominate che 
conducono all'utilizzazione crescente della costri- 
zione nei confronti delle masse. 
(continua) C .  Bettelheim 

gli efteni della politica di Bismark nel 1866 e nel 1879 
usando l'espressione "rivoluzione dall'alto". 

Cfr. Lenin, OC, vol. 2 5 O .  È importotare che la "Storia del 
PC (b) deU'URSS9', che presenta un riassunto sistematico. 
dei principali scritti di Lenin, si astenga da ogni presenta- 
zione di "Stato e Rivoluzione". 

5 Al riguardo vedi, C. Bettelheim, "La lotti di classe in 
URSS, 1917-1923". Etas Libri, Milano, 1975, pag. 377- 
382. 

e K. Marx, "La guerra civile in Francia", Ed. Editori Riuniti, 
Roma, 1974, pag. 76 e S. 
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ocer. La primacia de la maieria sobre las ideas nos 
enscna la rciaci6n correcia enire la maieria y el conoci- 
micnro, y como tal constiiuye una cucsii6n fundarnm- 

final ,del ensayo; al resumir 10s ,punios principales. 
Mao deja en claro que erta ley I'es la ley blsica de la: ? 
naiuraleza y la sociedad y por consiguienie cs iambitn 3 
ia lcy basica del pensamienio." (Ibid.. pag. 78). t 

iPor qut? Y puesio que la ley de coniradicci6n cs.' 
una ley dc la dialéciica. al identificar la Iey de la con-: 
iradiccibn como la ley fundamenial de la naiuraleza:' 

disiorsionar la dialiciica. Examinémos en mhs pro 
didad esias cuesiioncs basicar. 

 por qut  Mao identifica la Iey de la coniradic 
*corno la l cy  basica de la naiuraleza. sociedad y el 

base de aquella y del pensamienio humano? iNo  es 
acaso la primacia de la maieria sobri !as idear ian im- 
porianie como la ley de la coniradicci6n?~Escoger de 
esie modo la ley dc la coniradicci6n como la ley mAr 

no conlenga coniradiccibn; sin coniradicci6n no cxis- 
ciria cl mundo." 

Aqui Mao csih no sblo resumicndo 10s puntos bdsi-' 
cos de la dialCcrica materialisia. sino se csia lambikn 
oponiendo a variar ideas incorrecias que iuvieron su 
origen en La Unibn Sovietica y que peneiraron al Per- 
lido Comunisia de China. La. primera era la ieoria 
oporiunisia de la escuela de D e b ~ ~ i n  en la Unibn So- 
vietica. que negaba la universalidad de la coniradic. 

ieria no s61o exisie independieniemenie del conoci- ci6n. pariicularmenie el hecho de que la conirpdicci6n ' 
micnio. sino que exisic aun alli dondc no exisie conoci- existc dcsdo cl comienzo hasia e1 fin en el proceso dc 
inicnio-csio cs. donde no exisie maieria que se haya desarrollo de cada cosa. De acuerdo con esia ieoria, 
desarrollado hasia el estado donde es capaz de con- las con~radicciones solo aparecen cuando cl proceso ha 
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. . 

iradiccibn. dc scr dominado i scr ja c l w  dominanic; Jc hlao a cita cucstion estB tarnbien cuntuiida cn la 
scscibn sobre aniaganismo y su rol en la contra- micniras quc la burgucsia sufre la transformacibn con1 

iraria. En las condicionu concrctas dc China cn aquél 
. . . . . . , . . . . . . , 

u r i : ~ ~  con CI Kuoniinisng coino signiliianilo la inevi. 
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Al$unas coniradiicioiio sc caracicrizan por cl an- podrcmoc dc nlngunq,manera p c i c ~ i q q r  L ngncif 
iagonimo franco. Girar no. Scgun el desarrollo con- pariicular de una cosa quc dcficrc de lu & 'ot& q&,' 
crcio dc Iac cosar. al$unas crintradiccioncs. ori- ni dcrcubrir 'la causa pariicular o la base pwicuhr del 

iagbnicu." (Ibrd. Wp. 16-71) 

Esio era dc importansia parlicula 

hasc superior) y asi succsivamcnie. en una espira1 
a ~ ~ c n d e i i i e  sin fin. El lor no cniendicron que el conoci- 

las condicioncr de la rcvolucibn dc la nucva micnio del hombre robrc las cosas cn genera1 dcbe con- 
dcmocracia cn China, la conrradicci0n cntre cl  pro- sisiir del conocimienio de muchas cosas di fcrcnin cn 
Iciariado y la burgucsia (o parte de ella) era no  an- particular. y quc dc esia mancra. l o  gcneral (o univcr- 
iagbnica (al meiior cn csos niomcnios) y no debia ser sal) rcside cn l o  pariicular-no se iraia de quc iodo lo 
mancjada incorrccianienic (corno si fucra coniradic- universal rcsidc y cs reducible a pocos particularcs, 
cibn aniagbnica) cuando las condiciones cxigian sino quc l o  univcrsal rcside cn u n  sinnGrnero de parii- 
iralarla corno coniradicci6n no  antag0nica. culares. cada uno con ru  esencia espcclfica y. por l o  

Criticando plcnamcntc y oponiéndosc a Isr Iincas innio cn csie seniido. l o  univcrsal rcsidc en iodo parii- 

err6neas dentro del Pari ido cn aquclla época. especial- cular. Por l o  ianio cllos considcraron la icoria como 

i o  que la universalidad y la pariicularidad dc la conira- 
diccion forman tanibi6n una conrradiccion. ambos as- 
pecios poscen ideniidad y pueden iransformarse cada 

en China: uno cn su opuesio. Ellos no enicndicron quc: 

"Las coniradiccioncs cualiiaiivrmcnic "Dcbido a la enorme varicdad dc iascous y a ia.- 

i. miiado dc su desarrollo. lo quc cn un caro cs universal 

Mao  USO el cjemplo de la coniradiccibn enirc produc- 
cion socializada y propicdad privada. Bajo cl  capiialis- 
m o  esio consiiiuye la univcrsalidad de la conira. 

ia cs rcsuclia por medio dc la colcciivizacibn y mecani- 
acibn dc la agriculiura; la coniradiccibn dcniro del 
Pariido Comunisia er rcsuelu por la critica y la 
auicuriiica; la coniradiccibn cnirc la sociedrd y L na- 
turalcra es rcsuclia por el dersrrollo de lar fucrm pro- 
duciivas. Loc procesos cambian. 10s vicjos prcucsos y 
las vie]= coniradiccionci deraparcecn. nuevos proce- 
sos y nucvas coniradiccioncs rurgen y, por lo ianio. 10s mcnial y la forma pariicular de la contradicc~on enire 

las fuerzas y la3 relaciones de produccion era de una 
naiuraleza dilèrenie que en el caso de 10s paises 

Por oira parte. por supucsio, sicndo ésia una 
coniradiccion particular. su naiuraleza y la del proccso 
dererminado por ial  coniradiccion-la revoluci6n dc la 
i i~ icvn dcn i~c rn~ iu -c rn  solaincnic icinpornl. kn ui i  - 

rnarxisia-leninisias, Los dogmAiicos no obscnan e i c  cierio niomenio. seria neccsario. al remlverse esia con- 
p 

principio; ignoran las difcrcncias enve hr disiintar si- 
iuacioncs revolucionarias. y por lo un io  no cornpien- 
dcn que hay que usar difcrcntomttodor pprn reroivcr 
difcrcnies coniradiccioncs. sino quc d o p u n  unifor- 
memcntc una fbrmula quc imagimn inalterable y la 
aplican mecAnicamenic cn ioda parta; cric proce- 
dimicnio sblo pucdc acirrcar revesci J h rcvolucibno 
convenir cn una confusibn lamentablc lo q u  habria 
podido hacene bien." ((bid.. pAg.7344) 

"La relacion enirc la univcrsalidad y la paniculari- 

Universalldnd y PsrUculnrldid dad d~ la coniradiccibn cs una relacion cnire cl 
carac~cr comun y el cardcier individua1 dc las conira- 
diccioncs. Por cardcier comun eniendcmos el hccho de 
quc la coniradicciones cxisicn y pariicipan cn todos 
10s proccsos. dcsdc cl comicnro hasia cl fin; conira- 
diccioncs ron 10s movimicnios. las cosas. 10s profcsos 
y iambdn 10s pcnsamicnios. Négnr la coniradiccion dc 
las cosas cr negarlo iodo. Esia C) un i  vcrdad aplicahle 

"En claro' que si no conocemor IP univcrsalidad dc Ir cn iodos 10s iiempos y en iodos 10s paiscs. sin cxcep- 
coniradiccibn. no podcmos de ningum mancra ~UCU- cibn. Dc ahi proviene su caracicr comun. absqluio. 
brir la causa univcrral o la base univerul dcldeurrollo Pcro cric carhcicr comun crih coiiicnido cn iodos los 

caracccrcs individualcs; sin caraciercs individualcs no 
pucdc habcr caracicr comun. Si iodos loscarAcicrcs in- 
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carPcrcr miri? LO$ cariciera individuala wrgen 
porquc a& wnindieci6n tiene.su c a r h c r  panicular. 
Todos 10% udcincs  indiViuala caisicn condiciod y 

Coniradiccion." Mao m b i i n  dej6 en clhQ la bare 
losofica del hecho de quc cn la revoluci6n china habia 
subetapas dentro dc  la ciapa genera1 de la nucva dcmo- 
cracia y. especificada~cnie. la b l t e  para las poliiiciu 
neccsarias y 10s ajusies caracierisiicos del frcntc unido 
conira e1 Jap6n. Esie punto en pariicular Tuc iraiadg 
con alguna profundidad en e1 primcr ar~iculo  de  erta 
scric. por lo tanto aqui sblo serO resumido brcvcmcnic. 
La conrradicci6n fundamenial en el proceso de  desar- 
rollo d e  iodas l a  cosas. esiO prcsenic a lo largo de  iodo 
cl proceso y dciermina la escncia del pioceto desde e1 
comienzo hasia el fin. S6lo con lasesoluci6n de  la con- 
iradicci6n fundamenial. que caraacriza y determina la 
acncia  del procqo pariicular, se padr i  cric procero 
iransformar en oiro. y una nueva con1radicci6n fun- 
damenial emergera. Pero  deniro del procesq 

ci6n principal duranrc la gucrra aniijaponesa cra la 
coniradicsibn cnire la naci6n china en su ioialidad y el 
imperialirmo japonks tiunio con aqucllos clcmenioi dc 
la lociedad china que apoyaban al Japon). Esio rcpre- 
xn i aba  una eiapa pariicular dcniro dcl dcsarrollo del. 
proccso global de la revoluci6n dc  la nueva 

aquellas son deierminadas por el dcmocracia. proccso quc a su ver csiaba deicrmiiiado 
por la coiitradicsi6n furidnniciiial criire las m.tsri y el 

csio no significo quc e1 proceso d c  la revolucion de  la 
capiialismo burocraiico) fueran derrocados. Esio mar- nucva dcinosracia. y su coiiiradiccion fundarnenial 
caria el fin de  la revoluci6n de  la nucva democracia y el habian sido resucltas y quc el proceso se habia 
cornicnzo de  la rcvolucion socialisia. Pero deniro dc  la iransformaJo en un nucvo proccso. Con la derroia dc 
eiapa gencral de la nueva democracia ocurririan 10s impcrialirias japoncses. la coniradiccion fun- 

darneairl sc iniensifico y sc dcsarrollo-hacia una nucva 
elapa. !..a coniradiccion principal volvio oira vez e 
reprcscriiar compleiaiiienic a la coniradiccion. f u -  
damencdl. solo qus ahora en un nivel superior. y la 
so l~ i i b i i  dc  erta sonrradiccion-enrre las arnphab 
m a w  del pucblo y cl impelialismo y cl fcudali>ni<i ( y  

y cl dcrrrrrollo dc la% dcmls. 
"En cada ciapa dcl proccso dc daarrollo hay 101 

piiecc e.i,iir u n  cquilihriu rlc Iiicrras. pero cso cs solo 

una contradiccibn principal que dcscmpcna cl papcl 
ienip;>ial y rclarivq, rniiiiira. Ir debigualdad cn cl 

dirigcnic. Asi. cuando sc esiudia un proccso cual- dc,idiallu sisui ricnrlu Ir !.irmr iundainenial. De lo5 

quicra-si sc traia dc un procoo complicado en CI cual da, i~prc ior  c<~iiiiniliciuriur. uno dcbe scr el prinìipal 

cxiricn m h  dc dos conuadicciones-dcbcmos haccr ) cl ,,ira cl ieciiiiilrii<i. 6 :  r>[>eciu principal cs cl qiir 
iodo lo posiblc por dcxubrir su coniradiccibn prin- derernpcrid un lirpcl d ~ r , ~ c n i c  cn la i'oniradicc~oii. i-l 
cipal. Una vcz que la hemos cnconirado. iodos lo5 pro- carkicr d i  i r r  rit,ar c l i ~  dcicrininado iundaininial- 
blcmas pucdcn scr rcruclior Iacilmcnic.." (Ibid.. pig mcnic poi ci J ~ > C L I U  priii;iprl dc Is coiiiradiccion. quc 
57. 59)  n.ulia Ir pu.ii~,mii J~,niiiidnie " ~ Ihrd . .  pia. 601 




























